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“Tutto è Amore,

dalla Luce Primordiale del Cosmo tutto viene 

e ad Essa tutto fa ritorno.

L’arcangelo Michele, con la sua spada, 

custodisce la Giustizia;

nella lotta contro le tenebre, 

Egli è Guerriero,

 invincibile, nell’eternità.

Le forze oscure vogliono tenere nel buio la Terra,

ma è scritto che la Luce Suprema vincerà ogni male.

E così, per sempre, 

Amore 

governa ogni luogo ed ogni tempo.”

 

Venezia, 29 settembre 2014

 

 

 

 

A mia madre e a mio padre, 

con gratitudine, sempre
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Il Percorso de “La Rosa Bianca”. “È la Parola che sa, non l’autrice”

 

 

Ho scritto questo racconto, formato da sette poemi in prosa, 14 anni fa. E finora era rimasto chiuso in un cassetto. Ora viene alla luce.

Questo racconto non rappresenta il mio sentire o la mia visione della vita. Rappresenta piuttosto il frutto di un lungo, attento e semplice ascolto della risonanza che alcuni fatti ed incontri ebbero allora nella mia vita. I poemi in prosa nascono da una stato meditativo, in cui la razionalità tace e prevale la Parola che sgorga dall’Essere. È la Parola che sa, non l’autrice.

 

Ho avuto la fortuna di poter godere di una Luce speciale in quell’epoca della mia giovinezza, una Luce che mi permetteva di ascoltare e raccontare ciò che altrimenti sarebbe rimasto nascosto.

Mi sono chiesta spesso se quella Luce mi ha dato poi, successivamente, la forza per affrontare la lunga notte degli anni bui della mia vita.

Quella Luce è rimasta un faro, ma per affrontare davvero le Tenebre, che tutti e tutte prima o poi incontriamo sul nostro cammino esistenziale, occorre anche altro: un coraggio ed una forza eroici e qualcuno che ci ama nel quotidiano e ci accetta per quel che siamo. 

 

La lotta tra la Luce e le Tenebre è un rito di passaggio che riguarda ogni essere umano e, in speciale modo, coloro che desiderano evolvere nella loro anima, nel loro spirito e nel loro corpo.

È la prova che l’iniziato deve sostenere per aver accesso alle Segrete Cose, che altro non sono che la Legge dell’Amore Universale.

È la prova in cui l’ostilità delle Tenebre mette a nudo ogni angolo oscuro, anche all’interno del nostro essere. 

Dicono le grandi Tradizioni spirituali che questa Prova non ha mai fine qui sulla Terra fino a che non abbiamo richiamato alla Nuova Vita ogni cellula del nostro essere... E anche nei Cieli l’evoluzione è un Percorso incessante.

Conoscere le parti fragili e profondamente buie del nostro essere, è l’unico modo che abbiamo per fare, poco a poco, un passo più avanti verso la Luce.

 

Questo processo dell’evoluzione spirituale individuale si rivela, ora, anche nell’evoluzione spirituale dell’umanità chiamata ad affrontare una Crisi globale senza precedenti.

L’umanità tutta ha, ora, il compito di guardare dentro se stessa e la propria storia per portare Luce in ogni angolo oscuro, là dove persistono ingiustizie, materialismo, consumismo, schiavitù, guerre e violenze.

Cercare di portare Luce fin dentro le Tenebre produce sempre enormi rischi: si può finire inghiottiti dall’Oscurità e perdersi in un labirinto buio senza fine.

Ma se il Percorso riesce fino in fondo, allora quella parte di Tenebre sarà definitivamente sconfitta e lì una nuova Luce arderà per sempre.

 

Questo è il nostro compito di esseri umani: portare, un passo alla volta, Luce dove ci sono Tenebre, a fronte di una lotta strenua e pericolosa che si consuma fin sull’orlo dell’abisso, dentro e fuori di noi. 

Ora più che mai – nel mezzo di una Crisi che mette a nudo il delirio di onnipotenza delle Tenebre fondato su avidità di potere e di denaro e sulla menzogna – è possibile vincere la lotta, permettendo alla Luce di trovare sempre più spazio in questo mondo, qui sulla terra, e dentro alla nostra anima, al nostro spirito ed al nostro corpo.

 

A tutti noi è dato il dono supremo del Libero Arbitrio.

A tutti noi è data la somma Nostalgia della Luce e della Sapienza da cui Tutto viene e a cui Tutto fa ritorno. Per sempre, da sempre, in un ritmo incessante.

Venezia, 5 aprile 2014
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1. Poema “Tragitti”

 

 

Da Ovest verso Est la stella cadente tracciò un arco lunghissimo. Fu un bagliore improvviso e poi si spense in direzione del mare, dietro il Lido. Maggio 1999: erano gli ultimi giorni, quelli, prima della fine della guerra. Il sole era appena tramontato all’orizzonte ed il cielo splendeva di un blu luminoso. In piazza S. Marco molti che stavano passeggiando si fermarono. Fu un silenzio di pochi istanti. “What is that…?” Chiese David in un soffio. Qualcuno accanto a noi accennò ad un missile che forse per sbaglio era arrivato da quest’altra parte dell’Adriatico. 

“Bombs?!” David mi guardò stupito. No, non era una bomba. Restai immobile, immersa nello stupore. Poi con David camminammo fino alla riva della piazzetta che si affaccia sul bacino di S. Marco. Volevo vedere dov’era finita la stella, lì verso il mare…

Anche il mio collega americano taceva adesso. 

Dai pontili delle gondole ci sporgemmo verso l’acqua. Da lì, ogni guerra era davvero lontana.

“Sono qui per …” Tentò di dirmi David.

“Per cosa...?” 

“Solo per ascoltare… Questa pace… Qui non ci può essere inferno”.

David veniva dal fronte. Era stato sulle linee dei combattimenti in Kosovo e si era spinto fino a Belgrado. Il giornale newyorkese per cui di solito si occupava di reportage investigativi, l’aveva inviato in ex Jugoslavia ancor prima che scoppiasse il conflitto.

Estrasse una macchina fotografica dal suo zainetto. 

“Vedi? È questo il motivo per cui ho lasciato l’incarico. Li ho chiamati ed ho detto: “Torno a New York”.

Aprì l’apparecchio. Era vuoto. 

“Il rullino l’ho buttato, un giorno. C’era un bambino fuori da un campo profughi in Albania, non parlava, non piangeva… Era solo, avrà avuto quattro o cinque anni, mi fissava in silenzio. Siamo stati per un quarto d’ora a guardarci. Non avevo nulla da dirgli, non potevo dirgli nulla. Me ne sono andato. Poi la sera ho preso anche gli altri rullini con le foto e li ho buttati. Due giorni dopo, ho deciso. Non ci sono più parole, né immagini… E nemmeno silenzi”.

 

 

Da S. Marco ci imbarcammo verso il Lido che era già buio. 

“Andiamo a vedere dov’è caduta la stella?”, accennai…

“Se vai troppo vicino ad una stella ti bruci, bisogna trovare la giusta distanza. Non cercarla, lascia che sia lei a decidere dove fermarsi”, rilanciò David.

Il grande battello prese il largo, cigolando come se stesse per spezzarsi. 

Soltanto quando stavamo già navigando da un po’, raccontai a David dell’Adriatico e delle sue antiche leggende.

 

Conoscevo il mare e le sue storie da sempre. Mio padre era nato in un piccolo paese sull’Adriatico. E lì, a Caorle, per molti anni da giovane aveva fatto il pescatore. Come suo padre.

In quei giorni di guerra, ero tornata spesso sulle tracce della memoria. 

Sentivo ancora la voce di mio padre che mi raccontava delle avventure. E di una tempesta poi, in particolare.

Era notte ed il mare era calmo come l’olio. L’acqua sbatteva con ritmo costante contro la chiglia. Intorno alla barca di mio padre ce n’erano tante altre, sempre di Caorle. Ognuna con la lampada e con la speranza di portare a casa un po’ di pesce. 

Presto si cominciarono a vedere dei lampi verso Nord. Qualcuno disse che sarebbe potuto scoppiare un brutto temporale, ma oramai erano già al largo. Bisognava andare avanti.

Gettarono le reti due volte e già la seconda dovettero tagliare le corde per scappare. I lampi divenivano via via sempre più forti ed il mare era illuminato a giorno. Arrivarono i tuoni e sembrò che la barca si squarciasse. Pochi minuti dopo le onde si fecero grosse, grosse, sempre più grosse. Mio padre fu mandato sottocoperta dove c’era il motore, altri due uomini furono chiusi a prua. Lo zio di mio padre e suo cugino si legarono al timone. Bisognava tentare di tornare verso un porto, verso Venezia probabilmente. Ma il temporale non poteva esser preso di petto, bisognava navigare seguendo il più naturalmente possibile la corrente. 

Mio padre restò sottocoperta per sei ore. Sopra, sulla barca, oltre al torrente di pioggia, c’era costantemente un metro d’acqua di mare che andava e veniva e avrebbe spazzato di là chiunque non si fosse legato. Bisognava dunque resistere, non cedere totalmente, sperare e aspettare che tutto fosse compiuto. 

Le tempeste infatti ad un certo punto si placano. 

Succede all’improvviso. Il vento si smorza, le onde diminuiscono e piano piano si ricomincia a vedere la luce delle barche vicine, si odono più distintamente i rumori. 

Quando spuntò l’alba entrando in porto finalmente, dopo nove ore di navigazione, il triplo di quanto avevano impiegato all’andata, solo allora mio padre e gli altri pescatori poterono dire che la tempesta era passata.

“Non so se la tempesta assomiglia all’inferno”, confessai a David, una volta giunti al Lido.

“La tempesta passa, l’inferno dura”, rispose laconico.

Di là dalla riva di quel mare verso il quale stavamo andando, dunque, un fuoco devastante bruciava ogni cosa, l’inceneriva fino a renderla nient’altro che polvere.

“Non potrai mai capire cos’è. Qui il sangue, l’odore dei corpi, le grida non arrivano, si perdono su quel mare”, incalzò David.

 

 

Sembrava immutabile il ritmo della risacca con le onde sempre più piccole che a riva si rompono facendo la schiuma.

Eppure mio padre mi aveva raccontato che anche anni prima, a Caorle, un’intera barca di pescatori era saltata in aria, dopo aver recuperato con le reti una mina della seconda guerra mondiale. Facevano più vittime gli uomini di quante ne facessero le tempeste.

 

 

“Gli aerei dovrebbero passare sopra questo tratto di mare. Io non riesco a sentirli, quando decollano… Cosa penseranno i piloti mentre volano verso l’obiettivo con le loro bombe? Eh David, cosa penseranno?” chiesi a voce alta, guardando verso il cielo.

“Non pensano a niente. A cosa dovrebbero pensare? È questione di addestramento, di esercizio. Devi concentrarti nell’azione, non puoi distrarti. Pensi alla famiglia e sai che devi farcela, non puoi farti fregare. Sei pagato per questo dal tuo Paese. Per compiere la missione e salvare la vita. Sai quanti ne conosco di giovani provenienti dalle più sperdute zone d’America?! Sono forti e coraggiosi, e sognano di diventare vecchi…”

 

Il mare li vedeva volare come uccelli elettronici, veloci e meravigliosi, se non fosse stato per quelle bombe che sganciavano una dopo l’altra. Anche in mare ne erano cadute molte di inesplose. 

“Le bombe in mare? - riprese David. - Beh non possono tornare a terra con il carico, capisci? Ma lo capisciii? 

Devono liberarsene, atterrare leggeri, inebriati dall’aver salvato la pelle, orgogliosi di poter chiamare a casa ancora una volta, gridando a squarciagola: Urrahhhh”.

Anche David ora gridava: “Urrahhhh, urrahhh…”

“È per questo che ho lasciato. Capisci, adesso? La testa mi scoppia. Ogni giorno da New York volevano nuove storie: bambini, donne in fuga, soldati, bombe, piloti… E morte e sangue, sangue e ancora sangue. Sangue mussulmano, sangue ortodosso, sangue albanese e sangue serbo. Non c’è tempo per pensare in guerra. È la paura che fa il suo gioco. È da lei che devi fuggire e così finisci inevitabilmente per nutrire i diversi percorsi dell’odio. Non puoi permetterti di perdere. È come essere in una catena di montaggio, non sai perché, non sai nulla, sai solo che c’è la guerra. Che stai raccontando una guerra. Un’altra sporca guerra. Allora ho iniziato anch’io una fuga. Alla cieca. Dovevo tornare alla vita, in qualsiasi modo. Sono arrivato qui in Italia con una barca di profughi, di notte. Abbiamo rischiato di naufragare. Ho sperato tante volte di morire in vita mia, ma l’altra notte, no. Non volevo finire inghiottito dall’acqua nera e non sentire più il respiro dei miei polmoni…” 

 

Mi pareva di sentirla la voce dei naufraghi dell’Adriatico. Si ritrovavano ogni notte, puntuali, sulle onde. Si lasciavano cullare dalla corrente e raccontavano le leggende del mare. Narravano di sirene e caravelle, di pirati e di santi, di belle fanciulle e di città sommerse. 

I naufraghi scendevano con la loro anima ogni notte dal cielo. Erano dolci le loro voci. Dall’aldilà venivano ad unirsi al coro. Da tempo stavano incontrando altre anime sempre più numerose. Non erano più soltanto le tempeste o pochi pirati ad uccidere. 

Ogni notte nel Canale D’Otranto, a Sud, dove l’Adriatico si congiunge al Mediterraneo, erano sempre più donne e bambini innocenti a cadere in mare. Spesso gettati con la forza tra i flutti. A decine erano morti e con il passare del tempo erano diventati centinaia. 

Centinaia di vite spezzate. 

Avevano paura: con l’orrore negli occhi, cercavano uno scampo sulla riva italiana. 

Erano la guerra, e prima la fame e la povertà, a spingerli via. 

Via, via dalla loro terra senza pace, senza futuro. 

Attraversavano il mare come funanboli, sapendo che da un momento all’altro sarebbero potuti cadere di sotto ed avrebbero trovato la morte. E così fu per molti. Troppi.

Le anime dei vecchi naufraghi li avevano accolti, ma non potevano più sopportare che quasi ogni notte si compisse la strage. L’ennesima strage di innocenti. 

 

 

“Non vedo più la strada della Madonna”, mi aveva confessato la madre di mio padre quando in quei giorni ero andata a trovarla a Caorle.

 

Anch’io non avevo più una strada da percorrere. Al mio capo, al giornale, avevo spiegato che avrei preso una pausa. C’era come un buco nero nella mia scrittura. E si stava mangiando tutto.

Lo ripetei a David. “Mia nonna mi ha raccontato che da tempo non si vede più la strada della Madonna. Significa qualcosa”.

 

 

Per molti anni ci fu un tratto di mare, a Caorle, dove le onde s’interrompevano. Era un nastro d’acqua liscia come un sentiero che dalla chiesetta della Madonna dell’Angelo lungo la scogliera andava fino al largo. La leggenda diceva che un gruppo di pescatori, qualche secolo prima, aveva trovato lì la Madonnina, divenuta poi protettrice del paese. 

Stava sopra il nastro d’acqua seduta su un trono di pietra. I pescatori la trassero a riva con le reti. Ma una volta sulla spiaggia, non riuscirono a sollevarla. Furono dei bambini, i soli, in grado di trasportarla nella cattedrale. Poi la Madonna più volte da lì si spostò nella notte fino alla chiesetta dell’angelo Michele. Allora gli abitanti di Caorle decisero di conservare la Madonnina con il bambino in quella chiesetta sulle rive del mare, che fu chiamata così Madonna dell’Angelo.

 

 

Era una notte senza luna. Io e David stavamo camminando oramai da tempo lungo la spiaggia. Il cielo era nero. 

Soltanto qualche stella. 

Erano lacrime. Lacrime crocifisse nel buio. 

Non era vero che di qua dall’Adriatico non arrivava l’inferno. 

Facendo silenzio si percepiva il grido delle onde. Venivano a morire sull’arenile, felici di perdersi e di non portare più con sé quello strazio. Il dolore viaggiava sulle onde, superava le correnti e sporcava di sangue la schiuma. Non era più candida infatti. Era rossa. Venivano da Sud, dal Canale D’Otranto e da Est, dalla riva slava e albanese.

 

“Biljana…” Sussurrò David. “Starà pregando adesso, lì nel rifugio di Belgrado con le sue amiche. Ogni sera si trovano per stare un po’ insieme. Biljana è ortodossa, giovane e bella. Insegna in un asilo, sta sempre con i suoi bambini. Mi ha chiesto perché c’era la guerra, mi ha mostrato chi non aveva colpa. Sono stato con lei nella sua casa sotto le bombe. Prima di partire, mi ha detto che aveva nostalgia dell’amore. Molti uomini non gioivano più con le loro compagne. La guerra ruba l’amore, lo rende fragile, sul punto di scomparire per sempre… Do you understand?”

David mi prese per mano continuando a camminare. 

La sua mano era salda. 

 

Ora gli uomini strappano dal sonno profondo

ragazzi ancora bambini

dalla loro giovinezza

gettati nei pozzi dell’odio

 

Combattono con asce e spade

con fucili e coltelli

mostrano le fauci impietose

spalancate a strappare le carni

 

Donne senza sorriso

divenute smorfie di dolore

gli occhi spenti

la pelle solcata dal male

o donne,

sciogliete le vostre vesti

per l’ultima volta

profumate i capelli

con gocce di rugiada

offrite i vostri fianchi larghi

agli uomini stanchi

stanchi di troppe morti

di troppi inspiegabili lutti

chiamateli con i nomi più dolci

teneteli al vostro seno

abbeverateli al vostro cuore 

che batte

che pulsa

ancora 

vita

 

E voi uomini,

abbandonati alla danza

sui ventri delle vostre compagne

non ascoltate più la voce dello spirito guerriero

lasciate il fucile
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